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Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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Introduzione
Le coordinate culturali della manutenzione si connotano
negli ultimi decenni per il progressivo avvicinamento tra
teoria e prassi, a seguito della sistematizzazione dell’appa-
rato procedurale1 e dell’acquisizione di consapevolezza
circa la necessità di sperimentare approcci ‘su misura’2. 
Nel caso dell’architettura moderna, la manutenzione si
configura come strategia privilegiata per la trasmissione al
futuro dei valori di unicità e identità di sistemi complessi3,
generati da un nuovo agire progettuale e costruttivo, e si
fonda su una crescente sensibilizzazione degli operatori
verso l’appropriatezza tecnologica.
L’impegno a custodire e tramandare il patrimonio del XX
secolo è fortemente segnato dall’innovazione tecnologica
di un costruito che segue logiche strutturali, formali e fun-
zionali nuove rispetto al passato e spesso in continuo dive-
nire. L’assenza di un’attendibile documentazione di cantiere
e il ricorso a tecnologie sperimentali contribuiscono a ri-
tardare la presa d’atto da parte dei tecnici circa i rischi di
perdita del patrimonio4.
Nel caso del costruito moderno, il passaggio da un’impo-
stazione di carattere episodico a un approccio basato sulla
programmazione5 è particolarmente lento, legato dapprima
alle specificità tecnologiche e alle compatibilità materico-
costruttive6, e poi segnato dalle istanze di ottimizzazione
logistica ed economica delle attività7.
La cultura progettuale prende atto oggi della necessità di
programmare la manutenzione per promuovere un pro-
cesso appropriato che, a partire dal riconoscimento delle
molteplici valenze del costruito, sia fondato al contempo
sulla conoscenza delle risorse e sulla condivisione delle re-
sponsabilità tecniche, organizzative ed economiche. 
Declinando la manutenzione programmata come servizio
in grado di rendere virtuoso il ciclo di vita del patrimonio,
il presente contributo scientifico introduce una riflessione
sulla gestione delle risorse in qualità e sul  ruolo degli attori
in relazione ai materiali, mezzi, servizi, capitali, con il sup-
porto della certificazione per attività di ricerca conseguita
dal Laboratorio di Recupero Riuso e Manutenzione
(LRRM) del Dipartimento di Architettura alla norma UNI
EN ISO 9001:2015 (Certificato n° 317cSGQ14 per le atti-

vità di ricerca Procedure e strumenti operativi per la manu-
tenzione. Condizioni ambientali e patrimonio costruito nei
centri storici, data di prima emissione 8 febbraio 2006, data
di modifica 19 febbraio 2020)8.

Principi di qualità e procedure collaborative 
per il patrimonio costruito moderno 
L’obiettivo della qualità negli interventi sul patrimonio co-
struito ha acquisito, in anni recenti, centralità nel dibattito
culturale nazionale e nelle esperienze progettuali interna-
zionali9. Riconoscendo al patrimonio il ruolo di tessuto
connettivo delle comunità10, i ricercatori, gli enti per la ge-
stione del costruito e gli amministratori locali hanno avviato
collaborazioni attente ai bisogni – espliciti, impliciti e latenti
– di committenti e fruitori, al fine di garantire la perma-
nenza delle identità e dei valori da tramandare. 
Riferire il concetto di qualità al patrimonio chiama in causa
il superamento di ogni approccio «a guasto», mettendo in
campo l’appropriatezza delle scelte esecutive e la struttu-
razione di processi organizzativi di gestione della manu-
tenzione, con la formalizzazione delle relative procedure
per l’erogazione del servizio11. Allo scopo di rendere com-
patibile la programmazione delle strategie di manutenzione
con manufatti architettonici portatori di valori sedimentati,
il laboratorio LRRM ha avviato dal 2006 un’attività di ri-
cerca tesa alla certificazione di conformità alla norma UNI
EN ISO 9001:2000 per una metodologia operativa che,
partendo dalle peculiarità del sistema edilizio, sulla base
dei riferimenti normativi UNI, supportasse la programma-
zione e pianificazione delle azioni sul costruito12. Un lungo
e complesso iter segna il riconoscimento di conformità al
Sistema di Gestione della Qualità per le attività di ricerca,
messo in atto dall’Università degli Studi di Napoli, ottenuto
attraverso la sinergia tra il Centro di Qualità di Ateneo e il
Laboratorio LRRM del Dipartimento di Architettura13. La
certificazione ha richiesto l’elaborazione del Piano di Pro-
gettazione della Ricerca nel settore della manutenzione,
con l’indicazione dettagliata delle fasi, la definizione di cri-
teri e strumenti. Il rilascio da parte dell’ITALCERT del
Certificato n° 317cSGQ14, Procedure e strumenti operativi
per la manutenzione, ha riconosciuto l’impegno a delineare
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e diffondere una cultura della qualità nei processi manu-
tentivi, grazie al quale il LRRM dal 2017 è entrato a fare
parte della rete dei laboratori accreditati dalla Scuola Po-
litecnica dell’Università Federico II. 
La definizione di modalità di coinvolgimento e dialogo tra
gli attori del processo manutentivo costituisce, oggi, aspetto
prioritario della ricerca sviluppata dal Laboratorio di Re-
cupero Riuso e Manutenzione. Con la progettazione e va-
lidazione di «procedure collaborative e strumenti opera-
tivi», la ricerca si inserisce nel quadro delle strategie
intraprese a livello internazionale per tramandare il patri-
monio alle future generazioni14. Punto di ingresso privile-
giato per la manutenzione programmata del costruito mo-
derno è la Risoluzione del Parlamento Europeo15 che ha
prefigurato i vantaggi di un sistema obbligatorio di con-
trollo della qualità, da applicare durante l’intero ciclo di
vita dei manufatti. La messa a punto di protocolli di ac-
quisizione, registrazione e condivisione delle informazioni
a fini manutentivi, intrapresa dal Laboratorio LRRM, ri-
sponde alle indicazioni del Consiglio Europeo, che nel

2016 ha invitato la Commissione a promuovere il coinvol-
gimento allargato diretto e indiretto di tutti gli stakeholders
per la salvaguardia del costruito. Le linee guida per la qua-
lità, rilasciate in occasione dell’Anno Europeo del Patri-
monio Culturale 201816, tratteggiano il quadro più attuale
della ricerca nel settore della manutenzione per la forma-
lizzazione di «procedure manutentive collaborative», a par-
tire dalle analisi comparative di interventi di successo fi-
nanziati dall’UE. 
La promozione di una cultura del presidio, che vede la
‘comunità’ come attore corresponsabile di un processo di
programmazione e gestione «su misura»17, delinea le coor-
dinate della manutenzione programmata per il restauro del
moderno, attraverso l’enucleazione delle possibili sinergie
tra il contributo scientifico del sapere esperto, il potenziale
informativo di utenti e fruitori e l’operatività della compo-
nente tecnica18.
L’adeguamento della certificazione conseguita dal Labora-
torio alla norma UNI EN 9001-2015 ha comportato dal
2017 la revisione del Sistema di Gestione della Qualità,
con la messa a punto di una procedura operativa che sod-
disfi i requisiti di:

1) monitoraggio del contesto in cui opera il laboratorio,
stimando le potenziali interazioni e sinergie con i
clienti, verificando i punti di forza e i punti di debo-
lezza dei processi tradizionalmente messi in campo; i
vincoli e le opportunità di innovazione;

2) analisi del processo di certificazione, con enucleazione
degli attori coinvolti, loro esigenze e aspettative, di-
stinguendo tra: Responsabile del Laboratorio (RL),
Responsabile Qualità (RAQS), Responsabile della
Pianificazione della Ricerca (RPir), Responsabile Ma-
nuale di Manutenzione (RMM), Responsabile Area
della Conoscenza (RACo), Responsabile Area della
Pianificazione (RAPi), Responsabile Area della Pro-
grammazione (RAPr), Compilatori (COMP), Valida-
tori Schede (VS);

3) controllo del processo manutentivo, attraverso la di-
scretizzazione, per ciascuna fase, delle professionalità
coinvolte, con le relative responsabilità; le attività
previste, con gli eventuali riferimenti normativi e/o
procedurali; i tempi di attuazione; la documentazione
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da produrre; la programmazione e le modalità di ve-
rifica tecnica/riesame e di validazione dei risultati ot-
tenuti.

La metodologia adottata per la definizione delle procedure
manutentive collaborative si avvale per ciascuna delle fasi
del processo manutentivo: conoscenza, pianificazione e
programmazione, di un sistema di schedatura basato su
protocolli di acquisizione, registrazione e condivisione delle
informazioni (fig. 1).
Con riferimento al patrimonio moderno, il contributo del
LRRM mira a soddisfare le istanze di anticipazione, pro-
grammazione e previsione proprie dell’agire manutentivo,
attraverso la ricomposizione delle conoscenze scientifiche
maturate dal sapere esperto con le pratiche fruitive degli
utenti. A tale scopo, è necessaria, da un lato, la realizzazione
di un’interfaccia per l’informazione, che integri gli attori

coinvolti portatori di competenze differenziate; dall’altro,
la costruzione dello scenario di condivisione della decisione,
per favorire una consapevole partecipazione dell’utente.
Riportando in modo attivo i fruitori del patrimonio mo-
derno all’interno dell’agire manutentivo, le ‘procedure col-
laborative’ sono fondate su:

1) coinvolgimento dell’utente nella prima identificazione
di condizioni anomale in ambiti spaziali;

2) acquisizione di dati significativi, a partire da un si-
stema di istruzioni circa cosa controllare, punti di os-
servazione privilegiati; come controllare, con la de-
scrizione degli elementi tecnici sensibili, che possono
essere soggetti a decadimento, guasto, patologia;
quando controllare, necessità/impellenza di ispezioni
rispetto al ciclo di vita del bene;

3) individuazione tempestiva di quelle situazioni che ri-
chiedono un’attivazione della richiesta di intervento;
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4) indicazione di sinergie e sincronie operative per le
attività di cantiere. 

Il raggiungimento degli obiettivi di qualità per il costruito
moderno dipende dall’interdipendenza e reciprocità che
gli utenti attivano con il sapere esperto, cui viene confer-
mato il compito di:

1) mettere in relazione tecnologie costruttive, segnali di
guasto e abbassamento dei livelli prestazionali; 

2) rilevare le esigenze in divenire, che producono re-
quisiti con specifiche più elevate;

3) delineare le strategie manutentive; 
4) organizzare e controllare il servizio erogato. 

Eventuali scostamenti dei risultati raggiunti rispetto agli
obiettivi prefissati possono essere analizzati nelle loro cause,
e gestiti nell’ottica di un miglioramento continuo. 

Il caso studio del Teatro Mediterraneo 
e le linee guida per la manutenzione 
La Mostra d’Oltremare rappresenta uno straordinario
esempio di laboratorio di materiali e tecnologie dove con-
vivono i sistemi costruttivi tradizionali, i sistemi costruttivi
importati dalle Terre d’Oltremare e i sistemi costruttivi
sperimentali fondati su tecnologie e materiali innovativi,
utilizzati dai giovani architetti che progettarono gli edifici
della Mostra negli anni Trenta e la riqualificazione della
stessa negli anni Cinquanta.
Negli edifici che testimoniano qualità architettonica, il rap-
porto tra tecnologia e composizione architettonica risulta
un campo d’indagine particolarmente fertile in quanto gli
aspetti materico-costruttivi e i componenti tecnologici con-
tribuiscono in maniera determinante ai valori percettivi e
morfologici.
L’obiettivo del loro contributo è fornire le linee guida per
la strutturazione di un Piano di manutenzione del Teatro
Mediterraneo che consenta, attraverso la programmazione
degli interventi, di ottimizzare le risorse operative e finan-
ziarie, prolungando il ciclo di vita del sistema edilizio.
L’edificio in esame presenta, in prima istanza, tre ordini di
problematiche manutentive da affrontare all’interno della
stesura delle linee guida per il Piano: le scelte progettuali
originarie relative a materiali e tecnologie; il progetto di
ricostruzione degli anni Cinquanta; i processi di modifica-
zione funzionale riguardanti sia le modalità di utilizzo pre-
viste per la sala destinata agli spettacoli che la variazione
nella destinazione d’uso di alcuni spazi che lo costituiscono. 
Come nella maggior parte degli edifici della Mostra, nel
Teatro Mediterraneo la tecnologia riveste un ruolo rilevante
per la definizione degli aspetti compositivi dell’edificio.

Infatti, il contrasto cromatico che caratterizza il prospetto
principale è realizzato attraverso l’utilizzo del materiale,
costituito da marmi differenti: il travertino nel loggiato su-
periore e nella scalinata di accesso, e il cipollino-serpentino
utilizzato per il rivestimento delle masse piene che rac-
chiudono la scalinata e per il porticato del piano terra. 
Il materiale utilizzato ha il fine di esaltare il punto focale
verso la facciata monumentale e di creare un solido basa-
mento – di colore più scuro – dal quale si staglia il grande
loggiato con 14 colonne di ordine gigante che caratterizza
per leggerezza la parte superiore del prospetto principale.
La composizione architettonica pura, in cui le lastre di ri-
vestimento definiscono superfici lisce con una perfetta so-
luzione di continuità tra i giunti, genera alcune criticità in
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termini di azioni manutentive, soprattutto in presenza di
un degrado della malta costituente i giunti, e in assenza di
un sistema di irreggimentazione delle acque meteoriche.
Il Piano di manutenzione dovrà essere organizzato a partire
dalla ricognizione dello stato di degrado dei materiali e
degli elementi tecnici in opera e dall’individuazione dei
guasti per riconoscerne l’usura e l’invecchiamento e, quindi,
stabilire l’orizzonte di durabilità degli stessi, influenzato
anche dall’utilizzo di materiali e tecnologie innovativi.
Per gli elementi tecnologici in opera (ad esempio, le ba-
laustre del foyer e la balaustra ‘a materasso’ della scala mo-
numentale) è indispensabile, tenendo contro del tipo di
utenza interessata, redigere le schede del piano di manu-
tenzione, in quanto solo un’attenta e costante azione ma-
nutentiva è in grado di scongiurare la perdita di materia e
di parti laddove l’esigenza di conservazione risulta parti-
colarmente significativa.

Per incrementare il ciclo di vita del Teatro Mediterraneo,
gli interventi di restauro previsti devono rispondere ai re-
quisiti della classe esigenziale Gestione, che hanno ricaduta
diretta sull’organizzazione ed attuazione delle attività ma-
nutentive. É, inoltre, necessario che sia verificata la com-
patibilità chimico-fisica dei materiali individuati e la com-
patibilità con i sistemi tecnologici preesistenti. Tali verifiche
hanno lo scopo di scongiurare eventuali patologie che co-
stringerebbero ad interventi manutentivi con una tempistica
ravvicinata.
Per quanto riguarda l’intervento proposto dall’ufficio tec-
nico della Mostra relativo alle chiodature delle lastre di
marmo, si suggerisce, per il futuro, un monitoraggio dia-
gnostico che consentirebbe, ad esempio attraverso la ter-
mografia, di verificare con maggiore affidabilità e in assenza
di un ponteggio lo stato del paramento e gli eventuali di-
stacchi.
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In relazione alla ricostruzione degli anni ‘50, una criticità
introdotta in termini di manutenibilità è rappresentata dal
giunto, oggi in condizioni di evidente degrado, che taglia
in verticale il porticato, il loggiato, la colonna gigante del
loggiato sino al cornicione di coronamento e la parete del-
l’affresco, nonché il pavimento del loggiato. A seguito del-
l’intervento progettato dall’ufficio tecnico della Mostra,
relativo alla riqualificazione del giunto stesso, è opportuno
prevedere un piano ispettivo, per il quale sono da definire
la tempistica e i modi di osservazione, al fine di tenere co-
stantemente sotto controllo l’azione dell’acqua che ha
messo in crisi il funzionamento del giunto.
Riguardo alla facciata postica, il progetto di restauro deve af-
frontare la questione delle lesene in c.a. che la costituiscono,
in stato di avanzato degrado a causa dell’esposizione della fac-
ciata all’azione della pioggia, sia per l’assenza di elementi di
contesto che la proteggono, sia per il limitato aggetto del cor-
nicione dell’edificio. Questi due elementi rappresentano con-
dizioni predisponenti per il verificarsi, in futuro, di nuovi epi-
sodi di degrado. É richiesto, pertanto, un monitoraggio delle
condizioni del prospetto per migliorarne la manutenibilità e
assicurare la durabilità degli elementi una volta restaurati.  
Il mantenimento in situ delle lamiere metalliche servirebbe
a garantire un più sicuro profilo conservativo all’edificio,
in cui i materiali e le tecnologie innovative, come in molti
edifici di architettura moderna, rappresentano un valore
da tutelare. Andrebbe verificato lo stato di degrado e va-
lutato un intervento di restauro con i relativi costi della
manutenzione.
Inoltre, il progetto di manutenzione dovrà prendere in
esame sia le esigenze dovute a un potenziamento dell’uso
del teatro, sia quelle derivanti dal cambio di destinazione
d’uso delle unità spaziali (in particolare quelle riguardanti
gli spazi espositivi oggi ad uso uffici), con modifiche delle
regole di aggregazione delle funzioni e dell’organizzazione
dei percorsi e degli accessi. La localizzazione degli uffici
ha creato particolari criticità in copertura, poiché sono
stati realizzati cupolini per l’illuminazione dall’alto dei sot-
tostanti spazi, in corrispondenza dei quali si registrano evi-
denti perdite di acque meteoriche. Nel progetto per il rifa-
cimento della copertura sarà necessario individuare un
piano delle ispezioni dell’intervento, in grado di attivare
manutenzioni soprattutto preventive, anche per garantire
la continuità funzionale degli uffici. 

Procedure collaborative per la manutenzione 
del Teatro Mediterraneo
Le linee guida per la manutenzione del Teatro Mediterra-
neo sono messe a punto integrando i contenuti della nor-
mativa UNI 11257-2007 – Manutenzione dei patrimoni im-
mobiliari. Criteri per la stesura del piano e del programma
di manutenzione dei beni edilizi – con l’approccio collabo-
rativo delineato dal Laboratorio. La norma introduce, al-
l’interno delle procedure di manutenzione, il rilievo del-
l’assetto e dello stato fisico e funzionale dei beni,
accompagnato da attività prediagnostica e diagnostica. Tali
attività, tese a definire lo stato degli elementi tecnici e il
grado di scostamento tra i livelli di prestazione/funziona-
mento erogati e quelli richiesti, vedono il coinvolgimento
diretto sia dell’ufficio tecnico della Mostra d’Oltremare
che dei fruitori del teatro. 
Il piano di manutenzione dovrà valutare contestualmente

262

LA MOSTRA D’OLTREMARE NELLA NAPOLI OCCIDENTALE

7. Ricognitori.

8. Scheda di sintesi dei guasti.

9. Scheda di sintesi: interventi di
riallineamento prestazionale e
manutentivi.



l’usura dei materiali dovuta all’auspicato funzionamento
continuativo dell’auditorium e le tipologie di utenza del
Teatro, costituite dal pubblico (Auditorium), dai dipendenti
della Mostra (Uffici) e dagli artisti, al fine di indicare in-
terventi tesi ad incrementare la manutenibilità degli ele-
menti tecnologici e a limitare l’interferenza con l’utenza,
attraverso un adeguato cronoprogramma.
In riferimento al caso dell’elemento tecnico scala, si ripor-
tano le schede relative alle diverse fasi manutentive.
Nella fase anagrafica, la Scheda di elemento tecnico è stru-
mento di sistematizzazione delle informazioni per la cono-
scenza costruttiva e prestazionale del sistema edilizio, met-
tendo a fuoco le informazioni per l’identificazione
tecnologica e del comportamento in opera (figg. 2-3). La
Scheda diagnostica riporta la ricognizione e la codifica
degli eventi di guasto che interessano l’elemento tecnico
scala in relazione ai livelli prestazionali restituiti all’atto

dell’osservazione e alle prestazioni che subiscono variazioni
(fig. 4). Con ‘guasto’ si intende la modificazione della strut-
tura chimico-fisica dell’elemento tecnico che determina la
perdita della capacità di adempiere alle prestazioni richie-
ste, derivante da una condizione patologica o da invec-
chiamento. L’analisi dei guasti è un metodo che permette
di individuare, valutare e classificare modalità e cause che
hanno dato origine all’evento: degrado, modalità d’uso,
errori di progettazione e difetti di esecuzione, scadente
qualità dei materiali impiegati. Indicatori di guasto sono
le manifestazioni percepibili visivamente e/o strumental-
mente con rilevanza sintomatica. 
Nella fase di pianificazione e programmazione, alla luce
dei guasti descritti e relative criticità, delle esigenze della
committenza e del budget, è stata individuata come strate-
gia di manutenzione appropriata la manutenzione preven-
tiva, a intervalli costanti o secondo condizione (figg. 5-7). 
Il piano di riallineamento delle prestazioni descrive gli in-
terventi da condurre a monte delle azioni manutentive, per
rispondere agli insoddisfacenti livelli di prestazione rilevati
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per l’elemento tecnico scala. La scheda di manutenzione
descrive gli interventi in relazione alla localizzazione delle
aree che manifestano il guasto, della complessità delle atti-
vità da svolgere, della manodopera richiesta, della frequenza
con cui gli interventi vanno ripetuti e dell’eventuale inter-
ferenza con l’utenza nel corso dell’intervento (figg. 8-9).

Conclusioni
L’impegno in ricerca per il costruito moderno recepisce il
mutamento culturale e organizzativo avvenuto nel passaggio
da una concezione della manutenzione come operazione
di riparazione, a un agire fondato sul monitoraggio dello
stato dell’edificio e sul confronto dialettico con i fruitori.
In una prospettiva attenta al prolungamento del ciclo di
vita, il ruolo svolto dall’utente può incidere sul migliora-
mento delle capacità previsionali dei guasti e, soprattutto,
sulla tempestività nelle azioni manutentive.
Il Laboratorio LRRM ha sviluppato procedure esplicite
capaci di guidare l’intervento di manutenzione, con il sup-
porto di un apparato metodologico e strumentale che con-
sente la programmazione di:

• attività secondo scadenze prestabilite, per i casi in
cui un guasto può essere previsto o per quelli in cui
la norma definisce la periodicità degli interventi;

• ispezioni secondo scadenze prestabilite per identifi-
care guasti nell’imminenza del loro verificarsi;

• interventi secondo scadenze prestabilite quando è
possibile prevedere in modo prioritario l’entità dei
possibili lavori.

Il conseguimento della certificazione di qualità, secondo
le norme internazionali ISO 9000, è il riconoscimento della

capacità del Laboratorio universitario LRRM ad applicare
metriche di valutazione delle performances dei processi, in
grado di dare evidenza agli obiettivi e promuovere azioni
correttive, contribuendo all’implementazione di buone pra-
tiche. Lavorare in qualità per la manutenzione del costruito
permette di promuovere il miglioramento continuo del mo-
dello procedurale, attraverso la continuità del servizio, la
coerenza degli obiettivi con le normative cogenti e di con-
siglio e il monitoraggio delle prestazioni conseguite, il pe-
riodico riesame degli attori coinvolti e delle competenze. 
Dopo essere stata relegata per anni a un ambito meramente
tecnico, la qualità diventa per il costruito moderno, grazie
alla sperimentazione condotta per il Teatro Mediterraneo,
processo a supporto del riallineamento prestazionale di
elementi tecnici in condizioni di obsolescenza e guasto,
garanzia di compatibilità tra sistema edilizio e tecnologie
di intervento, opportunità per la verifica in progress del-
l’affidabilità del piano di manutenzione rispetto ai contenuti
del manuale di manutenzione. L’applicazione della Qualità
alle attività di manutenzione consente di controllare gli
esiti dell’intervento su patrimoni delicati, che esigono una
condivisione di responsabilità tra gli attori coinvolti nei
processi di gestione degli stessi, per garantirne la trasmis-
sione dei ‘valori’ di cui sono portatori.
Coniugando gli assunti delle ricerche sul ruolo e coinvol-
gimento delle comunità nel quadro culturale della sharing
economy con i procedimenti e i metodi della manutenzione,
il laboratorio prefigura oggi nuove prospettive di servizio,
per il ‘riequilibrio’ di uno sviluppo che nel passato, anche
recente, ha trascurato di considerare il patrimonio costruito
come risorsa non solo economica, ma anche ambientale,
sociale e culturale.
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